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La crisi VTE peggio del Morandi per il porto di Genova

I dati di novembre confermano le indicazioni degli ultimi mesi: a guastare i risultati dello scalo sono le 
difficoltà del suo terminal principale (il meno colpito dal crollo), cominciate prima dell’estate. Autotrasporto e 
lavoro, fronti aperti

La pubblicazione dei dati di traffico del porto di Genova nel 
mese di novembre da parte dell’Autorità di Sistema Portuale 
ha confermato quanto già evidenziato dai numeri degli ultimi 
mesi: la crisi del più importante terminal (per tonnellaggio 
movimentato) dello scalo, il VTE, inficia il risultato 
complessivo (-2,5% sul novembre 2017 per il traffico merci) 
ma le performance registrate dalle altre banchine limitano i 
danni.

La principale tipologia merceologica di Genova, i container, ha 
infatti segnato (nov. 2018 su nov. 2017) un -7,8% in termini di 
TEUs (-9,8% per tonnellate), quasi 17mila TEUs in meno. Il 
VTE da solo, però, ne ha persi più di 23mila, facendo segnare 
il peggior risultato (mese su mese) dell’anno: -16,4%. Saldo 
positivo quindi per gli altri terminal di settore, i 2mila TEUs 
persi da Messina e San Giorgio sono più che bilanciati dai 
2mila guadagnati da Sech e dagli 8mila di Spinelli, 

all’ennesimo ‘più’ del 2018 (8mila TEUs in più del novembre 2017).

Il progressivo dell’anno per questo terminal, infatti, arriva con novembre a +8,5% (360mila TEUs); meglio ancora la performance 
sui rotabili: il +9,7% (in metri lineari) di novembre porta a +23,7% il progressivo (916mila m.l.). Risultato positivo in un segmento 
che va bene in generale: col +2% di novembre (in tonnellate, pari a +2,8% in m.l.) il progressivo a fine mese ha raggiunto il +4,1% 
(4,8% in m.l). Anche per la terza tipologia merceologica più importante dello scalo, i prodotti petroliferi, novembre è stato un mese 
positivo: il +8,1% consolida il progressivo 2018, arrivato a +3,2% (13,6 milioni di tonnellate).

Fra le altre merci risultati negativi per siderurgici e merci varie e positivi per prodotti chimici e, soprattutto, bunker e provviste (in 
linea col trend annuale), mentre nei passeggeri il +10,5% consolida l’andamento 2018: stabile per i traghetti (+0,6%), ottimo per le 
crociere (+9,2%).

Anche i dati di novembre, quindi, sembrano indicare come, più che al crollo del ponte Morandi, i risultati dello scalo siano legati 
alle cattiva performance di VTE. Che, per il terminal di PSA, il meno coinvolto per collocazione dall’incidente del 14 agosto, 



cominciarono non a caso prima di quella data, con risultati negativi già a giugno e luglio prodotti da ragioni commerciali e 
organizzative, fra cui i problemi di congestionamento dei camion in entrata/uscita.   

Autotrasporto e lavoro, fronti aperti

Il problema ‘autotrasporto’ non è una prerogativa del VTE, non ha risparmiato nei mesi scorsi anche il resto del porto genovese e, 
a quel che è dato sapere, lo sforzo finora prodotto dall’Autorità di Sistema Portuale non lo ha risolto, dato che la proposta di 
indennizzare le imprese di autotrasporto per i ritardi nei terminal con una sovrattassa sulla merce – resa nota da Cna-Fita, 
Confartigianato Trasporti, Fiap, Fai e Trasportounito – non è stata formalizzata.

Tanto da non potersi escludere una nuova protesta delle suddette sigle, ad affiancare quelle che i sindacati di categoria hanno 
peraltro già in programma il 14 gennaio, su tutto il territorio nazionale, per protestare contro le modifiche della Commissione 
Europea al Pacchetto Mobilità, al voto in quei giorni al Parlamento Europeo.

Parzialmente tamponato, invece, almeno secondo i sindacati confederali, un altro problema annoso dello scalo, vale a dire il 
pagamento degli stipendi (dicembre) della Culmv (l’art.17) ai suoi soci, risolto parrebbe grazie alla mediazione dell’AdSP e 
all’intervento dei terminalisti (non è chiaro se a saldo o a integrazione di fatture pregresse o entrambe).

Più severa la lettura del CALP (Collettivo Autonomo Lavoratori Portuali), che chiede soluzioni strutturali: “Bisogna alzare le tariffe 
e garantire il flusso dei pagamenti e allora la Culmv si risanerà. Bisogna fare un ‘Piano dell’organico’ come prescrive la legge per 
pianificare la distribuzione del lavoro tra i portuali dipendenti delle imprese e i portuali soci della Culmv. Invece, assistiamo alla 
farsa vergognosa di costringere i lavoratori con il cappello in mano a postulare i loro salari guadagnati con il lavoro e all’ipocrisia di 
Signorini-Pilato che non prende decisioni e rimette la questione nelle mani dei terminalisti”.    
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